
C’
eraunavoltaJoris Ivens.Avevarea-
lizzato, per l'Eni di Enrico Mattei,
alla vigilia degli anni ‘60, il docu-
mentario L'Italia non è un paese po-
vero, con i fratelli Taviani,Moravia
e altri. Era un quadro dell'Italia ai
primi passi del «miracolo econo-
mico». Un quadro vero ma conte-
stato dalla Rai dell'epoca, per le
troppe crudezze. Ora arriva alla
Mostra di Venezia, nella sezione
Orizzonti, come evento speciale Il
mio paese di Daniele Vicari (Vivo
Film e Rai Cinema) sostenuto dal-
la Cgil per il suo centenario. Un'
opera di grande interesse, che rifà
quel cammino, accolta da calorosi
applausinellaproiezionedi ierido-
veeranopresentianchedelegazio-
ni del mondo del lavoro. Un film
serio e rigoroso, senza troppe con-
cessioni agli slanci creativi, alla
passionalità.Comeènellostiledel
regista (1997 Partigiani, 2002 Velo-
cità massima, 2005 L'orizzonte degli
eventi). Il tutto è reso in modo luci-
doeallettantepropriodagli intrec-
ci, tappa dopo tappa, tra le imma-
gini inbianconerodi Ivensequel-
le a colori di oggi. Si va così da Ge-
la, a Termini Imerese, a Melfi, a
Prato, a Marghera. E intuiamo il
mutarsi delle condizioni di vita e
di lavoro: dalle giacche sdrucite
deipescatori sicilianiaimaglionci-
ni colorati dei moderni operai di
Gela. La nuova povertà non ha le
stesse caratteristiche degli anni
‘50,marimane immutata laneces-
sitàdi lotta, inprimoluogonelsin-
dacato, per diritti elementari, per
ladifesadel lavoro.Nell'Italiadiog-
gi vediamo infatti un certo decli-

noepauraper il futuro,conigran-
di agglomerati chimici che scom-
paiono e le fabbriche tessili di Pra-
to che spesso non resistono alla
svalutazionecompetitiva.Maèan-
che una metamorfosi, lo sforzo di
trovare nuove mete. E in questi
scenari compaiono nuovi soggetti
sociali, come gli emigrati ammas-
sati nei centri di raccolta, come gli
edili innero,comei lavoratori fles-
sibilieballerini.Condei lavoratori
che riprendono le valigie e di not-
te montano, in Sicilia, sulle corrie-
re che li portano in Germania, ac-
compagnatidaunacanzonediNa-
da La mia patria attuale. È un'Italia
che non si arrende e che cerca un
modellodi svilupponuovo,maga-
ri con certi ritorni all'agricoltura,
ai tesori culturali delle città. Il tut-
to corredato da annotazioni di la-
voratori, dirigenti sindacali, im-
prenditori e, nel finale, le vicende
drammatiche del Petrolchimico
di porto Marghera, commentate
dallo scrittore Gianfranco Bettin.

■ di Gabriella Gallozzi inviata a Venezia

■ di Bruno Ugolini / Venezia

■ di Roberto Brunelli

■ di Luca Del Fra

L’INCHIE-
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e prospettive: sulle
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tario degli anni 60, ap-

plausi al Lido per un

film voluto dalla Cgil

QUEI LORO SCONTRI. (Otto). (In sala, una ragazza sorridente
– credo del fronte di liberazione del fischio - mi passa nel
buio una caramella lunga dolciastra; è un fischietto, la mia

golosità si ritorce stridula verso il bel film dello tsunamico Nugroho).
Non è facile abitare il luogo mentale e fisico costituito dai film
esorbitanti per purezza del gesto, i Lynch De Oliveira HuilletStraub.
Questi ultimi sono i più imprendibili, i più veloci, all’inizio sono già lì
a filmare le «nostre schiene, poi ci oltrepassano e ci sognano amorosi
mentre ci fanno sognare possibile l’impossibile della ripetizione
dell’istante felice o la felicità propria speciale della ripetizione stessa.
DeOliveira, Belle toujours mi diventa naturale vederlo e rivederlo, la
durezza cristallina con cui identifica nel cinema la vanità assoluta
spettacolare come perversione, anzi «perversione di una
perversione», godimento del sapere vuota la scatola. «Non c’è
musica, non c’è banda». Uno stesso set/moebius accoglie questi film
e ne è il prodotto. Come si può parlar d’altro quando essi parlano
dell’altro ripetuto che il cinema d’autore teso al massimo raggiunge
cancellandosi nell’impersonalità tecnica abissale: il «parlare al
barista» e allo specchio e al cinema indifferenti di DeOliveira,
l’indifferenza digitale «povera» di Lynch, il rifiuto divino terroristico
mistico sublime di HuilletStraub di mettere lì/qui qualcosa che sia
«loro» se non un impervio vedere di tutti/nessuno. Difficile anche
con un grande film come quello del giovane Zhankge - ne scriverò
domani, tengo solo una battuta di dialogo: «Devo dirti una cosa - ?
Sono innamorata di un altro - Chi?»; e il film stesso mi fa desiderare
una torsione: «... di un altro» - «Chi» - «Te, te stesso». Tre film
autoptici, di vertiginoso surplace, che ci propongono un godimento
impossibile della macchina, di provare a essere gli dei/gli animali
dello stesso set che ci brucia - fuoco cammina con noi. (Immagino tra
gli effetti secondari dei nuovi robot di controllo della turbolenza
socialterroristica possibile segnaleranno anche gli applauditori folli
(per esempio: di film italiani), oltre a far inseguire e abbattere
individui dai movimenti eccentrici e dal comportamento disturbato,
innamorati distrutti e ubriachi dal passo obliquo e dal volto alterato).

Vicari filma bene il lavoro del «Mio paese»
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POLITICI Applaudito al Lido

Bertinotti:
vinca il migliore
(e se è italiano...)

IN SCENA

Evviva il fronte
di liberazione del fischio

S
anremo,Sanremo,Sanremo... èco-
me un totem azteco, uno spiritello
chenontiabbandonamai.Glibril-

lano gli occhi, al golden boy della tv Paolo
Bonolis, mentre con un soffio dice: «Sì,
mi piacerebbe». Accanto c’è il superma-
nager delle star Lucio Presta che finge di
guardare altrove, e si fanno due conti: «Il
contratto con Mediaset scade nel 2008,
per cui nel 2009...». Il massimo, in Italia,
è condurre il festival della canzone italia-
na. «Ma quello che conta è il modus», ag-
giunge il Bonolis dall’alto della sua nuo-
va pettinatura, capello un po’ più lungo
mapettinatoall’indietro. Ilmodus?Ricor-
date il festival 2005, quello appunto fir-

mato Bonolis? «Non si era mai fatto un
Sanremo così... ora richiamano Baudo, e
io rispetto Baudo, è bravissimo: ma che si
dicachesolo luiè ingrado di risollevare il
festival... beh, ce ne sono stati anche altri
di successo, tra cui il mio...». E vai con
l’amarcord: «Ti ricordi, Lucio? Mi telefo-
nasti la mattina per dirmi degli ascolti:
non ci credevamo, non ci credevano
nemmeno i dirigenti Rai». Risate.
E bravo, Bonolis. Tutti intorno ad un ta-
volodiunristorante ai Parioli, siparla del
nuovo programma, in partenza domeni-
ca, dall’astutissimo titolo Fattore C, mu-
tuato dalla battuta in voga sulle fortune
politichedell’attualepremier («peròquel-
la ‘c’ può voler dire anche coraggio, cuo-
re, cinismo...»). In pratica, una specie di

Affari tuoi versione monstre, nel senso che
invece di 20 minuti dura un’ora e mezzo,
con un meccanismo complicatissimo e
dei busti di personaggi storici al posto de-
gli ormai proverbiali pacchi nonché una
scenografia «harrypotteriana»: il tutto al-
lo scopo di proporre un appuntamento

«leggero e divertente» ...e chi vince può
guadagnare fino ad un milione e mezzo
di euro, i concorrenti sono suddivisi per
mestieri e tanto per ridere si comincerà
con un becchino. Allegria!...: Paolo e Lu-
ciosmentisconochePierfiglioBerlusconi
sia giunto qui ieri l’altro perché assai pre-
occupato che il nuovo programma possa
essere una fetecchia. «No, è venuto solo
perfarcigli auguri,comefacontuttigli ar-
tisti che debuttano in questi giorni». Ah,
ecco.«Epoiconlatvdigenereècosì: sias-
somiglia tutta, dipende da te se ci metti il
cuore».
Certo non si ferma al buonismo, il Bono-
lis. Non solo ha occupato il serale dome-
nicale, no: c’è pure il raddoppio del Senso
dellavita.Duepuntate: il giovedìe il lune-

dì, una registrata e una in diretta. Grandi
temicomeDioe l’ambiente,moltebattu-
te,ospitidialto livello,unpo’di sanojazz
e un «docu-reality» con una classe del li-
ceo «Giulio Cesare» di Roma alle prese
conlamaturità.Unfiumediparole, ilBo-
nolis, che sgorgano naturali e fresche, co-
me in un racconto di Queneau: «Semel
in anno licet insavire», «la zerbinatura
del comportamento», il «modus».... Il
sensoè: se fai cose in cui credinelprofon-
do, l’Auditel seguirà. Bonolis con orgo-
gliorimembra le innovazioni diBimBum
Bam, di Peter Pan, di Ciao Darwin, il suo
Sanremo. Però, chissà perché, in Italia
quelli che vanno in tv hanno sempre
l’aria di averci rimesso. «Provo rabbia per
come sono andate le cose in Rai: mi sono

cacciatoneimeandridelpotereealla fine
mi hanno sovrastato...» (Lucio Presta, al
suo fianco, annuisce gravemente). Ma la
voglia di andare avanti è indomita. «Per
l’anno prossimo sto preparando un pro-
gramma esagerato». Ossia? «Tocchere-
moaspetti della realtà che rappresentano
ancora dei tabù, in contrapposizione al
politicallycorrect. Potremmo parlaredel-
la chiesa, anzi di tutte le chiese da dissa-
crare e i tanti re da mostrare nudi. Com-
preso il giornalismo». Perbacco. Forse per
questo,perquestavogliadiabbattere i ta-
bù,unodei«promo»diFattoreCvedePip-
po Baudo appaiato a Hannibal Lecter, il
cannibaledelSilenziodegli Innocenti.Ofor-
seperché la parolamagica è sempre quel-
la: Sanremo.

N
on è possibile che il nostro
paeseabbiaunatalepoten-
zialità, un forziere di risor-

se che abbandona nel sottoscala:
l'universitàrestaunpuntodi riferi-
mento, ma l'alta formazione arti-
stica e musicale - ovvero Accade-
mie e Conservatori - è una strana
appendice cui si danno un po' di
soldi se gli piove dal tetto». Il qua-
drochefaNandoDallaChiesa, sot-
tosegretario al ministero dell'Uni-
versità e della Ricerca Scientifica
condelegheall'alta formazionear-
tistica e musicale, non è roseo: «In
questo settore non servono leggi e
finanziamenti speciali: stiamo la-

vorando a un piano di rilancio le-
gato al territorio, anche per far di-
ventarelamusicapartedellacresci-
ta del paese». A sette anni dal varo
della riforma e dopo un lungo
braccio di ferro durato cinque an-
ni con Letizia Moratti su regola-
menti e regolamentini; Conserva-
torieAccademie- scuoleparificate
alle università dove s'insegna mu-
sica, arte drammatica o figurativa,
design, moda - sono al punto di
partenza. Anzi peggio: gli Istituti
musicalipareggiati rischianodido-
ver ridurre l'attività o di chiudere
poichépesanosuibilancidicomu-
ni e province, colpiti dai tagli fero-
ci dell'ultima finanziaria varata
dal governo Berlusconi: «Sono

una delle parti più nobili del siste-
ma, con alle spalle spesso una sto-
riaantichissima:dobbiamogaran-
tire che vivano, ma in una logica
di sviluppo del sistema e non di
purogalleggiamento. IlPareggiato
di Cremona rischia la chiusura e
ha chiesto la statalizzazione come
branca del Conservatorio di Bre-
scia.Mainunacittàconforti tradi-
zioni musicali, la liuteria, la scuola
civica di musica, il corso di laurea
in musicologia, il Conservatorio
di Cremona come può essere una
branca di quello di Brescia? Allora
investiamo e facciamo di Cremo-
na un polo musicale».
La logica è quella del distretto in-
dustriale, dove non si costruisco-

no nuove cattedrali nel deserto,
mastrutturegiàesistenti sicollega-
notra loro.«Peraffrontareladram-
matica situazione dei Pareggiati e
lealtreurgenzenell'otticadiavvia-
re questo processo servono 20 mi-
lionidi euro: il costomediodimil-
le metri di autostrada o di 6 liqui-
dazioni di alti manager dello Sta-
to». Ecco che il ministro Fabio
Mussi ha già pronto lo slogan per
lanciare la campagna di salvatag-
gio e rilancio dell'Alta Formazio-
ne:«Dateciunchilometrodiauto-
stradaesentiretechemusica!».Per-
ché se il Ministero batte un colpo,
lobatteancheallacassadellapros-
sima finanziaria: «Insomma - insi-
ste Dalla Chiesa - bisogna fare at-

tenzione ai conti e sono d'accordo
per tagliare, ma le cose inutili: i
compensi degli amministratori
del "Diritto allo studio" di Bari
equivalgonoa 350borse di studio,
ecco le coseda correggere».Effetti-
vamente le risorse culturali erano
parte di quel rilancio complessivo
delpaeseprospettatonelprogram-
maelettoraledell'Unione,e lostes-
so Romano Prodi in un'intervista
aveva sottolineato come l'istruzio-
ne musicale e artistica dovevano
essereinseritenel«canaleprincipa-
le» dell'insegnamento. Ma l'inizio
di legislatura non è stato tranquil-
lo: il ministero ha aperto due pro-
cedimenti nei confronti di alcuni
Conservatori,«dovesonostatipre-

sentati i candidati alle elezioni di
AlleanzaNazionale,oppure icom-
plessi degli istituti erano indotti a
suonare le canzoni di Padre Pio e
Toni Sant'Agata: cose che in una
università non succederebbero
mai - chiosa Dalla Chiesa -, e que-
sto dà il segno dell'urgenza del ri-
lancio». Ilpianodeidistrettiartisti-
co-musicali dovrà coinvolgere di-
versi centri: «A Carrara dovrebbe
nascere il polo della scultura con
Biennale e Accademia; a Verona
quellodelladanza;aNapolidell'ar-
te perché nel giro di poche centi-
naiadimetri abbiamoAccademia,
Conservatorio,unteatroeunagal-
leria abbandonata. Il progetto ri-
guarderà poi Firenze per la modae

Milano per la fotografia». L'azione
del Ministero dovrebbe andare ol-
tre: a giorni sarà avviata una speri-
mentazione a Trieste che permet-
terà agli studenti del Conservato-
riodi frequentareanchel'Universi-
tà. Restano aperti molti problemi:
nella qualità dell'insegnamento,
la storica discontinuità da un isti-
tuto all'altro si è addirittura aggra-
vata dopo la riforma: «Come ci sa-
rà un'agenzia di valutazione per
l'Università dovrà esserci anche
per l'Alta Formazione - conclude
DallaChiesa -,mavorremmocrea-
re un sistema su criteri europei: se
l'Alta Formazione deve essere un
forzieredirisorsedobbiamopunta-
re sulla qualità».

L
ecronachel'hannogiàdefi-
nito il film«caso»diquesta
Mostra, per il suo budget

di appena 500 euro. Ma in realtà
La rieducazione del collettivo di
trentenni Amanda Flor, presen-
tato nella Settimana della critica,
èmolto di più. Oltread essere un
esempio di cinema indipenden-
teedautarchico, infatti, è soprat-
tuttounfilmcheguardaalla real-
tà in modo assolutamente origi-
nale,privodi indulgenze«buoni-
ste»,graffiante, «sporco». E capa-
ce di raccontare un aspetto dell'

oggi ignoto al grande schermo,
quale il mondo dei cantieri edili,
popolato di operai al nero, spes-
so clandestini di cui le cronache
parlano solo al momento
dell'«incidente sul lavoro». È un
cantiere di Guidonia, hinterland
capitolino dove vivono gli stessi
autori (Davide Alfonsi, Alessan-
droFusto,DenisMalagninoeDa-
niele Guerrini) a fare da set a La
rieducazione, con operai veri e
«sfruttamento» autentico: nien-
te paga per mesi e mesi e nessu-
na possibilità di rivalsa nei con-

fronti del «principale», un appa-
rente«amicone»cheguardasolo
ai suoi interessi. «Il film - raccon-
tanogliautori, chicameriere,chi
fotografo, chi studente - è nato
in un autunno noioso. Abbiamo
messo insieme le risorse umane
di20 amici e in tremesi èvenuto
fuori. Quasi per gioco lo abbia-
mo spedito alla Mostra e non ci
saremmocertoaspettatidiarriva-
re fin qui». E, ad «accompagnar-
lo», èarrivato ierialLidoVincen-
zoVita, assessore allacultura del-
la Provincia di Roma, convinto
che «le amministrazioni locali
debbano dare una mano ai nuo-
vi talenti per combattere la cen-
sura del mercato». Secondo Vita
La rieducazione «rappresenta una
bella tendenza culturale, quella
che vuole rompere col pensiero
unico dei reality, per raccontare
davvero la realtà». Per questo ga-
rantisce il sostegno al film nella
sua diffusione e nella ricerca di
una distribuzione.

A
Venezia che vinca il mi-
gliore, ma non è da pro-
vinciale sperare in un in-

coraggiamento alla cinemato-
grafia italiana; un incoraggia-

mento che tuttavia deve venire
nondaunagiuria,madallapoli-
tica del paese». Lo ha detto ieri il
presidente della Camera Fausto
Bertinotti, a Venezia per vedere
Belle toujour del 102enne porto-
ghese Manoel de Oliveira, regi-
sta che l’uomo politico ha di-
chiarato di amare. Bertinotti ha
ricevuto molti applausi sia sul
tappeto rosso sia davanti alla Sa-
la Grande, dove due anni fa fu
rieletto segretario dal Congresso
di Rifondazione comunista.
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TELEVISIONE Parte domani su Canale5 il nuovo quiz, ma pare uguale ad «Affari tuoi». Per il 2007 il conduttore promette un nuovo programma «esagerato» contro ogni tabù

Paolo Bonolis sogna il suo «Fattore C»: tornare a Sanremo

ARTI DA SALVARE Istituti a rischio di chiusura, situazioni surreali targate An: Nando Dalla Chiesa fa il consuntivo dei disastri lasciati dalla Moratti e traccia un bel progetto

Conservatori e accademie: basta un chilometro di autostrada per sentire musica nuova

IL CASO «La rieducazione», esordio da 500 euro

Viaggio nei cantieri
con gli Amanda Flor
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